XXII DOMENICA del TEMPO ORDINARIO (A)
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

(Mt 16,21-27)

Dopo la confessione messianica di Pietro inizia la sezione del viaggio verso Gerusalemme, sezione caratterizzata dal tema della sequela. Non è un caso che il testo evangelico inizi con questa espressione: «Da allora Gesù cominciò a spiegare…». L’espressione richiama quella degli inizi della predicazione del Vangelo, come l’esordio di una fase nuova: «Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,17). In effetti inizia ora qualcosa di nuovo, che è appunto il cammino di Gesù verso la sua passione, nel quale i discepoli dovranno approfondire il senso di quella professione di fede appena formulata per la prima volta da Pietro. 
Il viaggio del Figlio dell’uomo
Gesù annuncia per la prima volta la sua passione o, meglio, la passione del Figlio dell’uomo; pensiero paradossale, visto che il titolo ‘Figlio dell’uomo’ ha avuto finora un significato glorioso, essendo colui che riceve da Dio il potere per instaurare il Regno. È il primo di una serie di annunci che scandiscono il viaggio verso Gerusalemme, nei quali Gesù prospetta con chiarezza ai discepoli la meta del suo cammino: Gerusalemme e gli eventi della sua passione, morte e risurrezione. Prima aveva chiesto a Pietro il silenzio dopo la professione messianica, ora se ne comprende la ragione: il Messia non avrà la sorte che ci si attenderebbe, ma dovrà confrontarsi con l’insuccesso, con un fallimento che lo poterà alla morte. Certo, la morte non sarà l’ultima parola, perché questa sarà la risurrezione ma, dal punto di vista dell’esperienza storica concreta, ciò che appare incontestabile è appunto il fallimento totale.

L’annuncio non vuole soddisfare la curiosità dei discepoli circa il futuro, informarli su ciò che li aspetta, ma piuttosto s’iscrive all’interno delle istruzioni per il cammino della sequela. Se Gesù parla del suo destino come quello del Figlio dell’uomo che deve morire, è perché vuole dai suoi discepoli una consapevolezza: essere suoi significa affrontare il medesimo cammino, non esitare di fronte ai rifiuti e alle persecuzioni. E questo è volontà di Dio, come appare da quel ‘bisogna che…’ (greco deî). L’espressione non è semplicemente riferita alla necessità di ogni essere umano di affrontare il suo destino di morte, quanto ad una necessità di natura teologica, un dovere derivante dal misterioso piano di Dio, che si realizza proprio in questi eventi che ‘bisogna’ che il Figlio dell’uomo subisca. 
Si è discusso se questi siano annunci del Gesù storico o riformulazioni postpasquali; crediamo che il nucleo risalga ai detti di Gesù nella storia circa il proprio destino, detti che possono essere ricostruiti nel loro colorito originario più semitico, con il tema della ‘consegna’: “Sarà consegnato il Figlio dell’uomo nelle mani dei figli degli uomini”. Emerge certamente un elemento importante: Gesù ha coscienza della sua morte vicina, quasi imminente, e l’affronta in una scelta di obbedienza ad un ‘dovere’ che è quello della legge del Regno, della volontà del Padre. La morte del Messia non sarà pertanto solo frutto della cattiveria  umana, un incidente della storia, ma espressione della misteriosa e amorosa decisione divina di essere, oltre che un Dio per l’uomo, anche un Dio inseparabilmente con l’uomo.

Lo scandalo
Il primo a reagire scandalizzato a tutto ciò è Pietro, il quale non si smentisce mai. Come era stato il primo a confessare la sua fede in Gesù quale Messia, così ora è il primo a reagire quasi violentemente di fronte alle parole di Gesù sulla sua passione: «Pietro lo prese in disparte e cominciò a rimproverarlo…». È indubbia la punta d’ironia verso un Pietro che osa rimproverare Gesù e si mette lui a fare il maestro, insegnando a Gesù che cosa debba fare e dire!
La rimostranza di Pietro riguarda comunque un punto fondamentale, e cioè l’immagine di Dio in gioco nella missione di Gesù. Non è un caso che egli si esprima invocando Dio: «Dio non voglia che…». Pietro non accetta l’idea di un Dio che nasconde la propria potenza nella debolezza, e che si fa inerme di fronte alla cattiva volontà umana. Resiste alle parole di Gesù dando voce al sospetto o addirittura all’avversione che il mistero della croce trova nel cuore dell’uomo di ogni tempo, se non si apre alla fede. Certo sarà necessario sgombrare questo sospetto verso la croce, mostrando che non è una nascosta apologia della rinuncia, della rassegnazione, ma un atto estremo d’amore.

Il rifiuto della prospettiva della passione, da parte di Pietro, in realtà si traduce poi anche in un rendere impossibile la fede nella risurrezione, poiché egli interrompe il processo in cui si snoda il mistero pasquale. 
Se è stata vigorosa e impulsiva la reazione di Pietro, lo è altrettanto – o addirittura superiore – quella di Gesù: «Va’ dietro a me, Satana!». Il ‘vade retro, Satana,’ reso banalmente dalla vecchia traduzione CEI con un ‘lungi da me’, non può essere inteso come un semplice respingere Pietro lontano da sé perché è portatore di una logica contraria a quella del Regno. Al contrario, Gesù chiede a Pietro di mettersi nuovamente dietro di lui, cioè di tornare nella posizione del discepolo che è nella sequela. Solo così imparerà a conoscere le vie di Dio e a non pensare più secondo gli uomini.

Va notato che tra i sinottici solo Matteo riporta anche un’altra frase della risposta di Gesù a Pietro: «Tu mi sei di scandalo!». Pietro, rimettendosi in sequela, non occuperà più il ruolo di Satana, cioè di ostacolo sul cammino che Gesù deve compiere in obbedienza alla volontà del Padre. Certamente emerge forte il contrasto, a distanza di così pochi versetti, tra queste dure parole di rimprovero e quelle precedenti della beatitudine («Beato te, Simone, figlio di Giona…») e della promessa rivolta a Pietro di fare di lui la pietra di fondazione della comunità messianica.  

In quel “rimettiti dietro” sta dunque un’indicazione preziosa: la conoscenza di Dio è possibile solo nella scelta concreta e perseverante di stare nella sequela del Maestro e di seguirlo anche quando non va verso il successo ma, secondo un’ottica umana, verso il fallimento.
Seguire Gesù
Dopo il duro dialogo con Pietro, Gesù si rivolge a tutti i discepoli, e offre una delle principali istruzioni sulla sequela. Bisogna sottolineare che Gesù non fa un discorso generale sull’umano, ma si rivolge solo a coloro che vogliono seguirlo, cioè ai suoi discepoli presenti e futuri. È nella relazione con lui, perciò, che sta la verità delle esigenze che egli propone e che sono sostanzialmente tre: rinnegare se stessi, prendere la propria croce, perdere la vita per ritrovarla.

Prese in se stesse, queste esigenze risultano insensate, mentre il loro significato si fa chiaro qualora si sia capita l’importanza della relazione vitale con Cristo; soltanto così le esigenze del Regno non appaiono sproporzionate, esorbitanti, ma capaci di custodire la preziosità di un rapporto. Sarebbe erroneo vedere in queste richieste un programma dolorista, ma bisogna cogliervi delle istruzioni sulla natura paradossale della sequela che il Regno esige: l’alternativa non è tra il soffrire e il gioire, tra il vivere e il morire, ma tra un modo di concepire la vita privo di amore e un modo invece di viverla facendosi dono e trovando in ciò il senso di tutto quello che si è.
Ci si consenta di fermarci su un particolare. Il verbo ‘trovare’ (la vita) è quello che già si riscontra in occasione della scoperta gioiosa fatta dal mercante di perle e dal contadino che si imbatte nel tesoro del campo. La vita ‘trovata’ non è un’esistenza dimezzata nel valore, ma un’esistenza piena, traboccante di gioia.  E la gioia scaturisce dal sapere che la propria vita non è inutile, ma è ‘per’ qualcuno, per Uno che ha dato la vita per noi!

Mons. Patrizio Rota Scalabrini
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